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L a caufa , fu !a quale debbo ìò fcrivé- 
re , è tale , che altra nè pib ardua y 
nè più difficile a me fi ^è prefcntata 
fin ora . I fatti fono varj , e m oltipli- 
ci , e tra le controverfie , in cui fi rà^ira , vi 
fono delle nuove , non ancora 'dal S. R. C. de* 
cife nella materia dell’ ultime Volontb'. Per pote- 
re agevolmente il vero difcernere dal falfo , e 
il diritto dal torto feparare , egli è mio difegnO^ 
premettere il fatto fondamentale dell’azione , che 
a’ magnifici Cherubini , miei clienti s’ appartiene 
, ed cfpofto che lo avrò ' difcenclere aH’eccezione, 
che da’ Rei convenuti D. Marianna MaOgone 
e D. Giùfeppe Morelli 'mi s’oppone.' Ma per to- 
glier di mezzo ogni confufione, che derivar po- 
trebbe dall’ eccezione , che hanno Tuddivifa artifi- 
ciofainente in molte a^ìg eccezioni, intendo io 
ciafcuna patitamente efaminare,e difcutere, fa- 
cendo ufo a luogo e a tempo del fatto, e del- 
le ragioni fecondochè il bifogno 'riclnederk . ' 

D. Luigi, l’ultimo de’ mafchi. di Cafa Mangon^ 
non avendo che una nipote appellata D. Marian- 
na, figlia del fu D. Francefco , iftitui ej^i-la ìne- . 
defima erede fopra uno fpeciofiffimo ftabile fito' 
nelle pertinenze della Citù di RblTano 'del va- 
lore di ducati quarantamila e più.'* Stiniò -fii-'..- 
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re un legato col pefo di alarne mefle a’ figliuoli 
del fu D. Giufeppe Cherubino, ed agli altri fi- 
gli di D. Nicola Cherubino , con aver lalciato 
però la terza parte dell’ ufofrutto del medefimo 
a D. Ferdinando Cherubino Tua vita durante , 
aUollabile nominato X«r</o iìto è pollo nel tetri- 
prio di Rende /ò/.' 8. a t. Ut, A. La cagion 
finale di tal legato non fufoltanto lallretta con- 
giunzion di fangue , che tra il fuddetto tellato- 
re , ed i legatarj fumtnentovati intercedeva , ma 
Ibpratutto il difimp<^o della gratitudine , che 
egli volle mediante tal Legato verfo i legatarj 
fuddetti elèrcitare ; attefo che detto fpeciofo 
liabile nominato i//i,chp formò l’opulenza dell’ 
anzidetta cafa di Mangone , egli pervenne alla 
medefìma dalla cafa de’ fuddetti Cherubini ; at- 
tefocchè il quondam D. Domenico Cherubino, 
come che ^ non lafciò fe non che .due figlie fe-' 
mine a fe fuperfiiti , una chiaroau D. France- 
ica, l’altra Di. Terefit , iftitul ambedue eredi , 
univerfali , e panicolari , colla condizione , la 
le medefime adempirono , cioè di ma- 
, che fu D^erefa , con D. Francefco 
e r altra , che fu D. Francefca , con 
D. Qirolamo Mangone marìtoflì. Accadde la 
m.orte del comune Padre, e, avendoli la diluì 
erédith divilà , tocc^ in porzione ad efla D.Fran- 
.ceicajl furriferito (labile detto iiri, oltra un 
prelegato di ducati quattromila ùttole dal Te> 
fiatore . ' 

Quello fiuto ci fomminilira la fcienza della cagion 
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finale .del legato anzidetto : imperciocché- veden- 
do già il fuddetto D. Luigi fpenta la fua fa- 
miglia , e la grande eredità , che redava alla 
fuddetta unica fua nipote , /limò bene con detto 
legato dimodrare a’ fuddetti Cherubini la grati- 
tudine dell’animo fuo,cofa che non può, fe non 
che per ogni parte commendarfi . Il gran legis- 
latore Solone fu il primo , che introduffe predo 
i Greci in Atene la fazion de’tedamenti , ma vol- 
le, che i Tedatori la metà de’ loro beni a’ lo- 
ro congiunti lafciadero , e propiamente , 'a quel- 
li, da cui i beni erano loro pervenuti , e degli 
altri i beni all’incontro a loro arbitrio difponedero. 
Ma ritorniamo al fatto della controverfia . Pafia- 
to da queda a miglior vita il fuddetto Teda- 
tore , i fuddetti Cherubini da una parte , e 
D. Pietro Andriotta legatario ancora di un Pa-, 
lazzo lafciatogli dal fuddetto Tedatore di lui con- 
giunto dedufiero 1’ eredità del . medefimo nel 
S. R. C. , e domandarono de’ loro refpettivi le- 
gati la foddisfazione . Non ancora 1’. eredità del 
mededmo era data adita dalla fua erede D. Ma- 
rianna, ficchè era giacente , onde non poteva al- 
tro fare il Signor Commedario , fe non che ordi- 
nare un fequedro penes tutum iertìum de’ fud- 
detti due corpi legati , il quale' già ritrovafi ef- 
fettuato , ed ordinare nel. tempo deflò, all’ erede’ 
lunetta, che dichiarade fe voledc,' o' nò"' adire 
Sudeguemementè impartì termine- orditlario’ fu' 
r eccezioni -, che fi proponevano contro di amen- 
due i legati fuddetti ma ‘nel tempo ” defib' , ‘fi 



... 

rifervò la provvidenza da dare sii l’ ìtnmiflTione 
nV fuddetti due corpi legati , fol. 6o. proc. i. 
V. Il tergine ora trovali gik compilato , e l’ e- 
rVdc còlla fpediziotl del preambolo ha, febbene 
con alcune riferbe , adita l’ereditk fummentovata; 
ónde là controverfia è gik nello flato di poter 
efler decifa » 

L’ azione , che a’ legatari fuddetti s’ appartiene 
per avere rimmiflione fu de’ corpi legati , ella è 
certa , ed indubitata ; imperciocché per 1’ ufo pra- 
tico del foro a’ legati la via efecutiva s’accor- 
da , allora quando l’ eccezioni , che centra i 
medefimi s’allegano, abbiano bifogno d’alta , e 
maggiore indagine . Quello è appunto il cafo 
della nollra controversa , in cui l’ eccezioni , che 
oppolle fi fono centra i fuddetti legati , avendo 
bifogno di una matura , e ben lunga difeuflione 
non poflbno perciò fra tanto la via efecutiva de’ 
medefimi impedire , o fofpendere . E che fia co- 
si efaminiamolo fui fatto medefimo » 

Si oppone a’ legati fuddetti la furriferita D. Ma- 
rianna col dire , che detto (labile di Surdo alla 
medefima fi appartenga in vigore di un antico 
fedecomraeflb , e lo ftelTo ella rafferma , per lo 
Palazzo fuddetto; al qual fedecommelTo foggiun- 
ge venir ella chiamata ex propria perfona : e di 
più quando ciò non poteffe aver luogo dice , 
che il fuddettQ (labile di Surdo , le ^ foffe flato 
coflituito in dote dal fuddetto Teflatore ; onde 
che egli non poteva legarlo . Quefle fono l’ecce- 

- zioni della medefima , ma la loro infuffiflenza 
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fe ftefla fi manifcfta, e fi? fcijppre : attefoc- 
chè ella come erede, qual è, d^l Teftatpre fud- 
detro ha il precifo obbligo di aver rato il diluì 
fatto. Ma qltm alla medeGma, che detti legati 
contraddice , s’ oppone anche D. Giufeppe Ca- 
iliglion Morelli raffermando, che I fuddetti due 
colpi ad elfo lui s’appartengono in vigòr d’un 
antico fedecommeffo iilituito , e formato dal fu 
D.Antonio Mangone. Finalmente contraddice gli 
•,Ge(fi fuddetti legati D.Pietrantonio d’ Aquino raf- 
fermando, che i fuddetti due corpi onnofsj fia- 
no al fedecommeffo fuddetto con qualità di pri- 
mogenitura , e che ad effo lui fpettano qual pri- 
mogenito della fu D. Barbara Mangone ultima 
Agnata di fua famiglia, alla quale crede , che 
detto fedecommeffo fatto liafi, ed ordinato. Ma 
«per.farfi chiara , e lucida idea dirsi fatte ecce- 
zioni conviene efporre il fedecommeffo funimen- 
tovt^to. 

Il fu D.Antonio Mangone nell’anno 1700. fece il Tuo 
ultimo chitiCo infcriptis tejiamento , in etti illitut Aio 
erede univerfale , e particolare il fu &. Gi- 
rolamo Mangone , fuo nipote ^fi^lio di Ciccio 
Mangone; .dopo la ,qual iflituzipne alferV , che 
aveva comprato il fqddetto ftabile ITiinfo , e .tan- 
to fopra il medefimo , che 'fopra il fuo .'palazzo, 
vi formò il.feguente fedccoI^meffo : /f eiw 
ro io predetto T.^JÌatoie , D. Antonio tener» j » 
pojfedere ^come •vero. Signore e Padrone’ pnarnia 
pojfej^one; grandiòfa net](it lo ^rnio feudo ^ J\ta ^ e 
^pojìa ih tefetànorìo delld terra^ di Rende ^e 
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nel luogo detto Surdó , jufla lì funi notorj fini 
come anche fotta li ventuno Aprile itfpS. aver 
comprato dì miei propj danari uno Palazzo fitOy 
e pofto in quefla Città di Cofenza , e propio luo- 
go detto lo Triglioy overo lo Critacebio ^ feu fu- 
pra S. Rocco per lo prezzo di ducati mille , e 
novecento come per ifìrumento rogato per man» 
di Notar Giufeppe dclli Marzj dì quefla Città 
oltre le graffe fpefe fatteci per rifarcimento di 
effo , ed attualmente ce ne flh facendo , ed in 
detto Palazzo ci dovrh ponerc t armi della mia 
famìglia , che perciò detto Palazzo , e detto feu- 
do e nelf intiero loro rifpettìvo flato gli lafciò 
jure praelegati a detto D. Girolamo mio erede , 
delti quali ne fta j e debbia effere ufofruttuario 
fua vita durante , e dopo fua morte debbiano per- 
venire detto mio feudo , e Palazzo , ed in effl 
fuccedere il fuo figlio primogenito , o che terrà 
luogo dì Primogenito legitimo , e naturale , e li 
fuoi figli , e dif tendenti mafcoli in perpetuum , 
Ù* infinitum de Primogenito in Primogenito » 
efclufe fempre le f emine . 

Ed in cafo^quod ab ftt\ mancata la linea ^ e dif ten- 
denza mafcolina , e di detto primogenito , in tal 
cafo^non oflante ^ebe fuffero figlie f emine defeen- 
' denti di detto primogenito , quali f emine voglio , 
che reflano efclufe , ed in effo palazao , e feudo 
' fucceda , e debba fuccedere , il fecondo genito di 
detto ^ D. Girolamo mio erede , e li fuoi figli di- 
scendenti mafcoli 'legitimi ", e naturali fempre di 
primogenito in primogenito , efclufe fempre te 



f emine \ ùt fupraÌ!,^e mmcandò là'ìindà 'maf coli- 
na del fecondo genito , ancorché ci refìnjfcro ferni- 
ne ,■ ut fupra debba fuceedere il terKo genito ma- 
fculo iegitime , e naturale di dtftto’ D. ’ Gìroldrno 
mio erede , e li figli , e difecndenti mafccli di 
primogenitu in primogenitu efclufé fempre le f e- 
mine ^ e mancando la linea mafcolina del terzoge- 
nito fucceda il quartogenito ^ e la fua d'f tenden- 
za mafcolina , (y fucceffi'ue fucceda il quintoge- 
nito , e coiì debba offervarft, in perpetuum , 
in infinitum nelti figli e difcendenti di detto 
D. Girolamo mio erede colla prerogativa mafcoli- 
na ^ e primogenitura j quali chiamati voglio.^ che 
fiano , e debbiano effere procreati di lègitimo 
matrimonio , e f eludendo li leghìmati per qualftvo- 
glia modo di legitimazione anche per fubfequem 
rtnatrimontum . £ con dichiarazione ^ che in det- 
ta f ucce ffione non pojfa fuccedere mai £ altra li- 
nea immediata chiamata . , . 

Se non farà efììnta prima la linea legitìma e natu- 
rale deìf antecedente chiamato'' ^ cioè non-pojfa 
fuccedere la linea del fecondogenito 'di ~ detto D, 
Girolamo fe non farà efìinta , ed evacuata^ primo 
la linea della dìf tendenza mafcolina legitima \ e 
naturale del detto fuó primogenito chiamata nel 
primo luogo , e così debba cjfervarfi in petpe- 
tuum in ciafebeduna delli detti figli del dett<y Si- 
gnor D. Girolamo ut fupra chiamati rf ciuf e 

fernpre le f emine . Verum mancando- la lìnea ma- 
f colina di detto D. Girolamo .mìo erede j 'in tal 
eafo fucceda . fol. 40. dìbi.' proc.- .u . .. 
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Dalla fiiddetta difponziooe ktteralmeore da me tra* 
fgrhta fi ravvifa, che nella • medefiraa fi fia for- 
mato un fedecommelTo agnatizio malcolino con 
quella parole dopo foggiuoie dal Tefiatore, cosi 
p^r mia m0m<Hria y O' per decoro della mia Cafa y 
fg{. 43^ /f^.v dKcecfivo però nella famiglia 
dell’ erede ifiituito colla perpetua efdufione del- 
le femine ^ anche di quelle , che fi trovafie- 
ro nella linea dell’ ultimo pofiefibre , e- eoa- 
fieguentemente piò proflime al gravato . - Ordi- 
nato cos\ tal' fedeccxmmefib per li difeendenti 
mafcoli agnati dell’ erede ifiituito y prefentofiì il 
cafo al Tefiatore anzidetto dell’ efiinzione de* 
medefimi, e cercò egli provvedervi con follitui- 
se altri per quelle ultime parole , che fi leg- 
gono cos'k : fucceda , ma non dichiarò la perfo- 
na } che fucceder doveffe : e tal mancanza ha 
datò luogo al litigio per li motivi che fe- 
guono . 

Le verifimilitudini % inducono dagli atti umani , 
che frequentemente fi fanno . Noi a tal propo- 
fito veggiamo y che ne’ fedecommelTi agnatizj 
mafeoUni y efiind i mafcoli , s’invitano alla fuc- 
ceflione le femine . E vediamo altresì , che 
chiamata la famiglia effettiva > in mancanza di 
quella venga alla fucceflione invitata la conten- 
tiva . Onde da quella pratica d’ agire , che 
jhasBo 'gli uomini comunemente, forge la ve- 
rifimilitudine , che nel dubbio alla medefima ac- 
comodati fi fieno . Quindi fi defume da’ nor 

Uri contraddittori , che neU’ efiinzione de’ mafea* 
* •• 
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Ji fuddctti.ia t>arob , feitù alrro.' detto 'fi 
foilé,-bailanteineote dda ad<ifitendere , che chia* 
mata fia Aata', ed alla fucceifione anìdstta i ia- 
vicata la liaea feminile dell’ ultimo mafcolo idei- 
la fuddetta famiglia Maogone , la quale è 'la Tu* 
detta D. Mariatnia Mangooe , ' che' fu figib. del 
fu D. Francefco Mangone primogenitio ,*ed è ri- 
mafia fuperflite al fa IX iLìdgi' Mangana ulti- 
mo diafcolo . Ma perchè un sV fatto ftdtcom- 
•meflb Tu iftituko con qualitli di priirK^enitura"*, 
pretende il fummentovato D.'<Pietranrqnid qual 
figlio primogenito della fu D. Barbara Mango- 
ne efcludcre effa D. MariadDa, credendo un tal 
fedecommelfo non agnatizio , ma mafcolino con 
qualità .di primogenitura , a cut peitlà afptrir non 
poffa effa D. Marianna , febbene agnara ella fia. 
Io noia entro per terapia: tal controverfia , ef- 
fendo/ il mio oggfittiK<tlì> fbetBDdtre .^dltn aibpe 
di tal fedecommeflb total mente r.. , Alti’' mctmtno 
pretende D. Giufeppe .Cafliglion! Morelli /in fub 
-beneficio la fpetunza di tal fedexomtndlb yììKff- 
fermando , che eflinta la difdndecza mafdafinA 
dell’ erede iflituito fia. troppo . che verifimile , 
J’ aver voluto chiamare ilTTBfljjtoreti, e con- 
templare/ la fila famiglia propnta in * efclufiooe 
delle (emìae dell’ -erede iflituito , che fono - fine 
della lof famiglia e principio di .un’- altra i. 
Onde efib D. Giufcppe qual fu figlia ilclb^Ta 
D. Orfola Mangone nipote delle (leffo O. Aorp- 
nio fedecommittente debba efclodere tutti gtiini* 
.tri. Quefte..^foao le rag^ttjlopcr^ coi fiipccteada- 
• / A 6 'la 
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.la fui&fleQza. del fununeatovàto. fedecòmfnefib 
«oa odan^e che edinti i fuddecti nurfcoU dell'an- 
zidetca famiglia . Mangone efpreda mente chiama- 
ti y non fìad efpredata nella ludituzione , me- 
diante la Iparola qual perfona era quèl- 

,'la y.f'die il Tedatore fuddetto intendeva di 
fedituire, fenza^ averla efpredata . Coatra le 
fuddettc preteiafioni y io fono ad efaminar la qua- 
lità del fedecorameffo anzidetto , e a dimodrarne 
i’ inTuflìdonza : il che formerà il primo capo di di- 
, ritto .di- queda Scrittura * . • , . . 

- ^ . .-1 ' 

; - C 1 A P. I. ' 

In cui fi prova ( Efiìnziant . del fedecommejfo fuddetto» 

* t . ‘ , * « 

E ’ Troppo yche ri fapute, quanto a cuore fiano date 
le cautele predo gli antichi 5 Romani .praticate 
intorno alla formazione de’Tedamenti per riparare 
le frodi ^ le quali furono tante frequenti predo gli 
-Aedi Romani , che bifognò « fard la legge Cor- 
nelia tedamentaria De falfis: ed è nou pur an- 
che la cura , e Tavvedutczza , che praticar fi 
dovevano , Affinché ' certa fode data la perfona 
deir erede , e catto quello , che veniva nel te- 
damento fcritto . Fu il tedamento predo i Ro- 
. mani reputato nn atto tanto ferio , che come 
- tale fi credeva di doverfx fare colla podìbile mag- 
giore attenzione , la quale fi credeva mancare , 
• iallorchè le cofe. nel medefimo ordinate non fi 
fodero difpode , o ■ elprede colla maggior certezza, 

. e chia- 
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e chiarezza , che fi potefle : èd è a propofito , 
che a render dette cofè maggiormente com- 
provate io trafcriva le parole di Quintiliano , il 
quale parlando de’ teftamenti cos'i fcrifle . 'In mo- 
re Civifatis y in legibus pofttum efì y ut quotiens 
fieri potuerit y defunBorum T eflamentis fletur . Id- 
qtte non mediocri ratione . Neque enim aliud vi- 
detur folatium mottis , quam voluntas ultra mor- 
tem : alioqui potefi grave videri , & ipfum pa- 
trimonium , fi non integram legem habet , Ó* cum 
omne jus nobis in id permittitur viventibm y-au- 
feratur morientibut . La permiffion di teftare , 
cos^ ben rilevata da Quintiliano , ed innalzata 
alla qualità di legge, fa ben comprendere T ob- 
bligazion di doverli il Telfatore elprimere con 
certezza nelle cofe , che vuol difporre . E di qui 
parimente fi rileva V perchè il tefiamento far fi 
debba unico , fenza che vi fi tramifchiaf- 

fe atto, alcuno diverfo , o alieno dal teliate . 

I teftamenti preflb i Romani fi cominciarono a fa- 
re a modo di legge convocato il Popolo ne’Co- 
mizj , ne’ quali il Teftatore ad alta e chiara 
voce doveva fua volontà manifeftare . Richiefe- 
ro r autorità del popolo , perchè fi credeva , che 
rimeftate fucceftioni deferite dalla legge rivoca- 
re non fi potelTero , fe non fé con altre leggi 
contrarie , quali aver fi dovevano le volontà de 
privati dal Popolo autorizzate . Quindi - fi -rico- 
nobbe la neceffità della certezza ne’ tefiamenti 
in riguardo del Tellatòre , non meno , che 
dell’ Erede ; coficchè venne vietato a chi dub- 
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' bio ìbflc lo Rato ’di lìbero , o fervo , far te- 
• Rameoto , ed il teRamento fi ha per nullo , 
quando incerta fia la perfona dell’ erede . Anzi il 
poRumo .fuo non poteva efferc iRituito erede ri- 
putandoR .come perfona incerta' dal non faperfi fe 
' fofle per nafcere> o nò, fe mafchio,o femmina 
nafceRe , e fe nato vivefle , o pure fubito morifle, 
E ciò faceva , che nato il poRumo rompeffe , ed 
infermafle il teRamento , Si trovò ben vero il 
riparo col favio intendimento di Cajo Aquilio 
inventore della notifilma formola : ma ciò fu 
per lo poRumo fuo,reRando fermo il diritto per 
lo poRumo alieno infino all’Imperator GiuRinia> 
no , come io con maggior chiarezza farò di 
qui a poco, per dimoRrare . Ecco dunque la 
neceflitk della certezza ne’teRamenti in riguardo 
■ al TeRatore , ed all’ erede , attefocchè 1’ indo- 
le neceffaria della legge fi ^ la dilei certezza 
tanto per colui che la fa , quanto per coloro , 
che la ricevono. 

Inoltre il Popolo Romano in tempi certi , e deter- 
minati folamente convocava i Comizj , nè a tutti 
vi era 1 adito permeflo • E perwò , avvenendo , che 
morivano molti inteRati , fu introdotto il Te- 
Ramento per Ó* lihram , che fi faceva con 
una vendiu immaginaria . Ma perchè egli era 
fuggetto a varie fottigliezze , c rigorofe Wenni- 
' ti, fenza le quali era nullo , perciò s’ intro- 
duffe il teRamento pretorio , e nuncupativo . 
£0endo poi fuccedute le coRituzioni de’ Prin- 
cipi, che prefcriffcro altre foiennità, ne venne , 

che 
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che n ftabiliife una nuova forma di ‘teiUre in 
pane fecondo l’editto pretorio , ed in parte fe- 
condo le fuddette codituzioni de’Principi , in tno- 
dochè nel diritto Giudinianeo non ne occorrono fe 
nonché il teda mento nuncupativo , ed il teda- 
mento i» fcriptit . Ma non è però , che , i teda- 
menti antichi aboliti, non foue rimada ne’pre- 
fenti la ragion , che fiano le^i , e che ^come 
tali debbano avere la lor cenezza e nella per- 
fona del Tedatore , e nella perfona dell’ erede ; 
ficcome fi fpiega colla parola iafeiata dall’ anti- 
chità al tedamento , che fi fa a voce dinomioan- 
doli tedamento nuncupativo ; imperocché la pa- 
rola nuncupare (ignidca efprimere- chiaramente la 
cofa , cosà fende BrilTonio nel fuo lelTico , ferven- 
doli dellaucorità di Fedo per la genuina fpiegazioa 
di tal voce , cosà Nuncupata pecunia , ut ^ait da- 
cim itb. 2. de offic. Jurh confulti ^ nomina certa^ 
nominthut propiis pronunciata^ e la vecchia Glo- 
fa fu tal parola nuncupare efl palam nominare , 
(y confirmare. Nè minor certezza è necedàriaal 
tedamento in fcriptts , attefocchè a chiare note 
deefi leggere «juef che il Tedatore ha ordinato, 
e preferìtto in modochè contenendo egli vizio vi- 
iìbile fi dichiarerebbe nullo, ed invalido'. Ecco 
refprèffo tede nel corpo, delle leggi di Giudi- 
ulano . L. Heredì D. Si tabula Teff, eufabjmt . 

Heredi , cujus nvmen inconfulto ita deletum fit \ 
ut penitus legi non pojfit , dori honorum poffeffto 
minime potefi : quia eu conjeéìura non proprie feri» 
ptuj videretur y quamvis'y fi pofì prolatas sahùlat 
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Jelstum fit tejìamerìtum ^ ìrniorunt' pojjejpo com- 
petat . Nam , Ó* yì rmrtu tempore tabulx fuermt^ 
licet pojìea interierint , competet honorum poffef- 
fw , quia verum fuit , rahulas eutare . 

Io non ho potuto ritrovare tra il gran numero degl’ 
interpreti comcnto a tal legge più opportuno , 
ed accomodato , che quello della Glofa pref- 
fo Leon Mofcato dell’edizione del 27., che per* 
ciò ho ftimato neceflàrio trafcriverne le parole : 
Ponamui igitur quod Titius tn tejìamento fuo in- 
flituit fihi beredem Sejum , & ante mortem Ti- 
tii pradihii nomen diiìi Seii , ita deletum fuit 
inconfulte , idefì non xn voluntate dilìi Titti ^ ut 
penitus legi non pojjit ; numquid potejì dari ho- 
norum pojfejjio di&o Sejo beredi ? Ó* certe mini- 
me : quia ex conjeBura , idejì ex prafumptione non 
propie fcriptus videtur . Prafumitur enim non fcri- 
~ptus , cum legi non poJJit , quamvis competat ho- 
norum pojfejpo ft Tejìamentum fit deletum pojì 
tabulas prolatas , fcilicet in publicum apud Judi- 
cem ^ vel etiam quemlibet privatum , mortuo ta- 
.men Tefiatore ^ Ó* •ocre competit honorum pojfef- 
fio ft tejìamentum ft deletum pojì tabulas prola- 
tas ^ fcilicet' in publicum apud Judicemy vel etiam 
quemlibet privatum mortuo tamen Tejìatore . Nam 
etft mortis fcilicet tempore tabulx fuerint fubau- 
. di quamvis non prolatx y apud Judicem , vel alium 
' competet' bonorum poJfeJJio , licet pojìea interie- 
rint fcilicet di£ia tabulx: quia vcrum fuit tabu- 
las extare , fcilicet tempore 'mortis T ejìatoris . Se- 
mel enim extitijfe tabulas mortuo Tejìatore defi- 
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àetam)^nm qunm-dk 

pojìea int(TCÌder,unt^ k9nomm pejfvjfto poterit 'peti: 
ut in Lege df honohtm pojfef. fectindum tab, 

§. Semel . Ocùlis perf pici ^ mn dkù nu 

• .tM. cottJe^ura y ide/i , e» pree fumiti 
ne pr<^umÌMr>emm no» fwip^s cum . legi Mto» 
P^JF^ * ''' ' 't . -:*tl , ^ \ ^jv, 

A . tal comeqto ftimo convenevole . aggiongerv» ', 
quel tanto che fcriffe , dottamente DoocHo^ «« 
fuo QomeBtarip al.dfri«afoi[vilev-iiiei;s<^^ Ì|I/ì 
cap. %\. ;Ojve daila ^enuihariiàdcde del^vwbo'*r)^^^ 
««frtf. rafferma. i| iwo,;àflùlJtO}.ì.v:E^lir.oask 
in/ìitufre bereifim efl defitte wUs^ ^ 

heredem ejfe . Sic enim di&nm efi i^tnire u$ 
compofìtio verbi jndieat y tpiaft ftàttiere \ (S* ideai 
Kf alig^erit: in re aligua . ^ peifcere^iàndis fn* 
fiifytio. duahns : reòns verins T efimork 'valmteieiti 
d9 UfitmtdMe {xgnificmmbìisl^^ f^c 

tenti4 verbis congruente'ii^r, m^ordèofaoef. óà'ibi^ 
redis perfona jwn firimum ' defigitari^ vetbis 
I' ^ yquem ftèi h^deth.' tefMtoV 

veiit , Hares infìitùi ^nìfx M'tus.dedttònfltetdf^r^ 
vik,,mejìx,Jtaqn€ iiia ^i^kdrioneì tuttiitutìfowén^ 
t ’i fnat : .ifliquts in frae^ibus\mms ^imt :ali^H''dir 
cognatìs meis barej e fio,. ÌÌemoi,>e»im’. bk dt^ 
fifatar . ^rmàe wflue' u(ttr betruy \quimvis,c 
rh ómnikut unì cmcedmtibui \>’àliqttw ,'ekijiary'q^ 
Jf dicat. peratum bereditafant\^fiipere^.y 'fftm 

fijijy d}*t demomfbatits !verbÌPiyìnqi^ 
OefnonJirttÈwt Jjieipie iitrd \ cantrovetfunH^ 
nomine Sed demonflraturdCy fine 'moAiipéi k 
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fgm quovts^ & ^/ivis àemon^atitme , eti qua 
intclligi quif defignetur \ . . . . quod in 

ffirfona heredis injìitìtendi euigimus^ eji Ó in hoc 
dejignando •uerba (ST in injìituenda 'uolunfas tefla- 
fons concurrant : idem ^xigimus ,• (y- in bujut 
infiìtùtipve ^ ‘ idefi \ in bujus vocatknc ad bere- 
ditatem . Hac , nift verbis fxpreJJ'a , nulla futura 
ejì , quamvis tejìator fadmn voluerir . . Fer- - 

bis euprimi infìitutionem oportet . 

Alle cofe anzìdette, quantunque porelTero ballare , 
(limo aggiugnervi altre léggi, e. fra quelle inco- 
mincio dalla lamofa i. ^oticf . D. de be- 
ted% injìit^ — ^uotìes volens nlium beredem fcribe- 
re , alium fcrtpferit , ht corporc bominis errans 
( veluti frater meus , patronus meus ) placet , nc- 
que eum bctredem ejfe ^ qui fcriptus eji^quoniam 
voluntate deficitur; ncque eum ^ quem koluit ^ quo- 
nìam fcriptus non L’intelligenza di detta leg- 
ge per. poterli dare genuinamente uopo egli'c, 
che fi premetta l’ oggetto della controverfia . Nel- 
la fudderta., legge non può capirli come non deb- 
ba eflèr. .l’ erede quello, > che la volontà- del Te- 
ftatore ha per fe evidentemtnte , e pure nella fud- 
4etta legge rafiermali, che nè l’erede fcritto fia 
erede, perchè a lui nàanca dei Tellatore la vo- 
lontà , nè per l’oppollo quegli , con cui la voiun- 
. tà del Tellatore fuddetto concorre , perchè ad ef- 
' folui manca la Icrittura , cioè l’efpreira Jllituzio- 
Ae ; quandocchèJa volontà' del Tellatore è -quel- 
la > la quale alla> lettera preferire fi dee, e poca 
curar, fi debbono le parole , quando fi ha la volon- 
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del Te(hitore . Qaefta fu it ragione , perchi 
r antico Giureconfuito Tuberone raSermave , che 
l’erede verfo cui concorreva la volontà del Te^ 
(latore fì doveva riputare iftituito , ancorché ad 
eflbliù la fcrittiira mancafTe ; ma' la diluì opioio-' 
ne fé contraddetta da Servio, e quella con i andar 
degli anni (u da’ fuffeguenti Giureconfulcì compro- 
vata ; onde rellò ki voga la fentenza di ‘ Servio,^ 
e quella fu ricevuta' dell’ ufo pratico idei foro ; 
ficcoine ce 1’ attella' Vulpiuio nella foddetta leg^ 
ge ^uoties, . , ~ . • ■ ' ^ • 

Io non pollo allegare miglior comento fo detta 
legge, che quello dell’ incomparabile Duarenoael 
titolo de bétredibus tnftìtMendis ^ trafcrivendone. le 
parole , che fono le fogueoti ; 'Inflìtuere beredem 
ejì y vel Huncupare y vel Jcr)ker£ baredem .'In hoc 
fpecie dichur Pater magh mj^tuere n}oluiJfe , quam 
in/ìi*uìjfe y bac rnuUmm^i^erunA . Aliud eft i^itue- 
re aliquem y aliud enm ikfiàtterc- vcile i Alikd efo- 
quam agere , aliud agere velie , idqne indubitMum 
efi in bisy i» quibus fola .volumat non fttfficir 
aliud effe , yel agere : bh àutem fola voìumàt 
non fyfficit ad inflitimoncm b^redii . Oportet eurtt^ 
qui infìituituT baret' ani nuncupariy vel fcrsbi i 
oportet voluntatem aliquomodo esprimi : oportet vo- 
luntatem esprimi bis verbisy qua .apta funt , (y. 
idonea ad voluntath declarationem »• Nec novum "^' 
«N/- mirum videri dehety quod bic dicìmury fblam 
voluntatem non fufficere • Si fola .voluntas fuffi‘^ 
cereo in teftantentìs yqtforftun tanta folemnitat adbh- 
beretur , quantam adbiberi necejfe effe dicimus . Ego 
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igifur;^ confendo ■ ìn^hutiom hdcreàU folam'voluntx- 
tem .mmfufficere '. opot$et voluntntent aliquo modo 
verhis exprejfa'n èffe: idoncis ad tìoluntam deci a- 
rationem. . '■ ' . 

Nè ha miaon! pefo il dell’ iltelTa' Ièg®e per 

le {eguenti file parole •— Tanturidem' Marcel- 
lus Pra£iat \ Ó* in eo j ^ qui^ conditionem' dejìi- 
r^ans-'ìnferere ^ non adUidit i N/vn & htmc prò 
' mn injiituto putat . Sed f$ conditionem addidit , 
dttm nollet detraéla ea heeredem futurum , nec nun- 
cupatum videriy quod cantra voìuntatem fcriptum 
ejì . ^uam fententìam (ìt' ipfe y' (y 'nos proba- 

Una SI- fatta legge per poterfi: bene fpiegare ha pollo 
in tortura i più fatpqfi ioterperri fui motivo , 
che non fi sk capire , come pofia eflW nulla l’in- 
ftituzion dell’ erede fatta' dal Tellatore , che vo> 
leva foggiuogervi la coedizione , e non additolla, 
perchè, ùna si fatta condizione omelfa deefi re- 
putare di' niun monacato , come non fcritta , e 
rellare .all’incontro 'forma Tinllituzione fcritta : ma 
il. contrario • decife il Giureconfulto , e la diflìcol* 
tk‘. «Ufciolfe bene Paolo de Cadrò nel cemen- 
to ài tal '§. con quede parole . OmìJJio condhio- 
nis y'.quam Tefiator voluit apponete , Ó* per er- 
rorem omiftty vitiat inftitutionem . Sed e conver- 
yp fi per er^trem appofuit , quam apponete non in- 
tendeè^af y- non vitia^- in0itutio y /ed hahetur prò 
non,.appofita\ Hàìik deuerfitatis efl y 'quìa in pri- 
cwftaèat '^quod Tejìator noluit facete in- 
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fihutiontm puram : ftà andhiondcnt , non 
paret , quam conditionem voluìt apponete , Unde 
nec vatef^ ut pura quia Teftator noluit\nec ut 
conditionalis , quìa qttam conditionem voluerit ap- 
ponete ìgnoratur ^ (y ftc vitìatur tatione- incerti- 
tudinis . 

PremdTe già tali dottrine conviene dimoftrarle ap- 
plicabili al cafo della noftra controverfia . Man- 
cando i mafcoli della famiglia Mangone , chia - 
mati dai Tellatore efpreflàmente ; .volle fare la 
fodituzione a’ medcftmi , e gik difle la coorro- 
vertrta parola fuccedn^ ma non additò , cioè non 
forifle , chi doveva Succedere; ficchè dunque l’e- 
rede non fu fcritto , onde la pretela folli tuzione 
ft dee reputati caducata , ed edinta fecondo le 
fopra allegate autorità, le quali quantùnque Jìa- 
no per T idituzione dell’ erede , tengono però lo- 
dedb luogo nelle fodituzioni, altre non edèndo que- 
de , che feconde idituzioni . Di più , noi ancor- 
ché fi volede fupplire l’erede fodituito , quantun- 
que non fcrittOfdamo nel dubbio per l’imperfe^ 
zione deir orazione , fe il fuddetto Tedacore fe- 
decommittenre'*avefl’e -voluto fare la fuddetta fo- 
dituzione volgare foltanto, giacché d faceva nell’ 
edinzione de’ primi chiamati ^ o pure fedecom- 
medaria , giacché avendo gravato i primi eredi, L 
quali erano più diletti, fi prefume, che con gir 
altri meno diletti altrettanto avede voluto . Onde 
queda incertezza fa , che la fodituzioae fia^ulla,- 
come /u dichiarata nulla 1’ altra contenuta nélU 
fi;lpfadetta /. quotiti per la condizioni , che vÀ< 
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Si coi^ferraa tutto cìÀ da uaa altra incertezza cir* 
ca ia noftra coauoveriia , la quale proviene , che 
efiendo u^aalaaente caia , e diletta al Tefiatore 
la difcendenza deir erede idituito , che la Tua fa- 
miglia coacentivayreftiatno nd dubbio fé nel cafo . 
paevifto dal medeittso ddl’ eOiazione de* maicoli 
dell'erede ilUtuito avefle voluto colla parola /uc‘ 
c§da invitare, e ciùamare le (ìglie fémmine di- 
{bandenti daU*iftitnto, o pure in efcLfione delle 
naedefìme l mafcoti, o de femmine d'eUa fami- 
glia contentiva dell’ Erede, o quelli proprj dell* 
iAe0à femiglia contentiva d’ elfo Tedatore ; onde 
1* uguaglianza di tale' prefunta affezione rende in- 
certa , e dubbiofa k iuddetta foftituzione . £* kc- 
tarak k eiò U refpoalb di Ulpiaoo nella /. fi 
futta legatHm to. D. de Rebus dub. , ove" i 
feguenti'cafi egli figura/ Si fuerie legatum reli- 
Hum 'uni es cognatìs meit ^ qui ^imus CapitoUum 
afcendetit : fi fumd dutk 'veniffe dicanrmtymc ap- 
Jutref'i quis prier •venirsi , an impedietur legatum ? 
nel « , qjm^mn u s mntum fecerit, ^ plurcs fece- 
rana : ftk mmimus natu efi, (T duo pu- 

evanr fine /, Jed ~(y fi legatum Sempronio 
mica fueri» reii&tm y & duo fine aqua tarita- 
te conjun&i . . bem fi eu plsurìbus Jervis ejuf- 
dtm ttominis uni y vel* quibufdam libertas reliBìt 
efi f & verius efi m bis omnibus etiam legata y 
& libertaus impedisti . Ecco quanto opera per la 
ttdUth del kgaco 1* incenezza della volontà del»' 
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* „ 
TcAitMe^ «he «uUo y «ache u Icg*> 

to dell* liberti , la quale welTa i Romani per 
U ftlofofia Stoica, di cui c^Oo , dopo Marctnto- 
oino il aiofofo^furoho tanto «giratori ,» qua- 
lunque' altra colà veniva pieferita. ' . 

Io -dubito, che da coloro , i quali hanno appena 
guftata la Icienea del diritto Romano , òti s op- 
ponga, che le leggi fuddctte dei Disilo non ab- 
bian luogo per la difpofizione di Giuftiqxàoo , il 
quale con una fua novella coftituzione derogò 
medeGme volendo , che le pilone incèrte fi po- 
teflcro eredi iftituire . Ma mi è troppo facile la 
rHpofta,che una s\ fatta dilui coftituzioiw j^r la 
voracità del tempo non fi trova più nel dilui Cò- 
dice-; imperciocché fc fi trovaffe , molto bene 
potremmo fa pere iCoia egli habia voluto novare- 
Ella intanto non trovafi , c la fua mancanza 
ha dato luogo a varie interpctrazioni ,..-tra loro 
contrarie . Rammentafi foltanto nelle file Ifii- 
tuùoni al titolo de legath , .nel §.*. 27. Quin- 
di tralafciando io, che farebbe colà al Letto- 
re no)o&> altM-òmerpcuazioni 4»t at4 

tengo a quella del dottiflimo Scipione Geni 
ùle , *1 quale nel cap. a. ‘ de rrrorihus , 
mentorum cosV fciiife :• Sud ^refpo^cndum i 
incertum heredem duolfus modis dici , primo in- 
certus btres dkitur , 'ratione noftri'y ■ cum intcU 
lìgere non poffumm^ vel cum piane non 'apparety 
de qua per fona Tefìator. fenferk y valuti fu Te~ 
flator plurcs amtcos babuerii ejufdem nomtnis • . . 
Hoc igitur emendatum y Cf mutatum a Juftinìatto 
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mn e fi y‘ ncque 'ctìcm itila raf ione 'murari potùh 
. , i . , ' Secando modo hectes incertus diciimr ^ r/r- ' 
rione defungi Tejìatorii , quod accidie , cum eu 
eventu . demum apparet , nofque intelligimus , quem^ 
nam voluerit TefloTor ftbi hteredem effe v. g. Si 
èia fcripfer 'tc^ qui -prhnus adfanus meam venerity 
miti beerei ejìo , Hujufmodi entm incertas per fo- 
nai olim non potuìffe beeredei ’tnffttui , vel aliquid 

in Teftamento illis relinqui Hodie vero 

Cu di&a JuJÌ'miani Couftìtutione , quee nom'marur 
in §, fed nee bujufmodi 37 . mflie, de Leg. jus 
vetus hac parte emendatum efi . ' 

Rimane adunque da ogni parte comprovato die 
r iftit azione dell’erede , o fia la foftituziooe deb- 
ba con efprefle parole formarfi . Il dotto Fran- 
cefco Mantica , che per la fua gran perizia del 
diritto daU’Avocazia fu promoffo alla facra Pór- 
pora ) nel -fuo infigne Trattato delle congetture 
d’ultime volontà nel libro 3. al cap.i^. al ». 8. 
COSI fcriffe : Sciendum eft , quod xafut omiffus ha- 
befur prò omijjo y ttaut non pojjit eftendi de per- 
fona ad perfonam , etiam ex tacita , verijimili 
mente Te/latorh , , r . & ideo fubflitutio fidai-, 
cor^miffaria non trabintr de per fona ad perfonam 
liceat eadem ratio fubfiflat . Al che è uniforme 
la dottrina di Deciano nel rtfponfo qy. nel/ìA.j. 
0.34. cos^ : Et praterea verba . illa y w 'tbus tnter- 
rogatus ita refpondìffet , ^cedere poffent , quando 
verba non repugnarent y C7 quando non traiiaretur 
de ejiendendo difpoftt'tonem Tejìatoris de per fona 
in perfonam prout tradamus in cafu prafenti de 
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perfona filìomm primi ^ndùs ad par fan am 

nrnn iicef'à‘^pùfith ,7e/iatorit.fa(la in^ UTtrmi 
tafum ad almm^pvnigatur ca verifimili , & ean- 
JcSurata memt Ti^atorh ^arìhus . in amfrarittm 
adduBis , attamen fttm ejì ^ quando troBaretér de 
eutendendo difpofitionem de perfona,^ ad per fonar» 
ubi in terru noftris prncife dicip fquod mmen.fi* 
lierum no» potè fi comprehendere nepotes . en xo»je~ 
Barata mente Te flatorii , quia troBatur .de »u* 
tendendo difpofiintìne de perfona fiiiorurin ad per* 
fonam' nepatum.y quo caju non admitìtitur eutenfi». 
Et ptafertim dicit , quando filii fune propiis no*- 
minibus vacati. A , t.’c. •;,! - 

Mi fi opporrà, che.i fedecommefiì potendofueftea- 
dere da perfona a perfona , alk>rchè tanto le con- 
getture ci pcrfuadoDO , cos^ anc^a lo (fefib affer- 
mar fi debba delle fofiituzioni , Ibpratutto quan- 
do elle fono fedecommei&rie . Ma là differenza, 
che tra gli uni , fr i’ altre interviene,' è, notabile, 
attefo i fedecommeSi laiciar fi poffono , e formare 
colla nuda vtdontà non-. effende. eglino atti legit* 
timi , ma non però all’ oppofto le ifiituzioni , e 
fofiituzioni , fopra tutte , le dirette , come è la fófii* 
tuzione in. quella prefeote controverfia ; perchè elle, 
come atti legittimi , come fono , far < non fi po0b- 
Bo per equipollenza^ ma per quella forma indivi- 
duale foltanto,che la legge ha prefcriuo. Sicché 
le quella ha voluto la follituzione allora valida, 
quando ella fi fa o con. parole , o cop icrittu- 
te lucide , e dfiiare , qual è il tefianiento nuncupa- 
tivo, o fcritto ,’ mancandovi tal focmola , la fi^i-. 



mtiff* fiii i fucetfforibm /#- 

cit , ita SocÌHUs fenìor Confil. ii. <5j* Partjius 
Confila Standum eft enim àularimkni bme» 
éum , C* fucc^orum , fif mamme quando: cam ea 
dechrathm rmt/fa fmtmrrunt , Cr fideicommiff »»> 
eerpretatìonem'^Slammh'betredibus. mn poffe ab 
emum Jdccefforibm:^ qmod Deciaitus -patat in Ctmh 
I. ji o. indubitate procedere '^quando non 
dgìtÉr de i Aducendo ndvo fideicommi£o y fed de 
interpretaeiemé jideitmnm£Ì^ quod eonfb0 effe re- 
liStèmd:, '»i rt .1 . : -.v 


A Vendo doBUfiM# if fuddetto ' D. Lòi^ dichUràto ‘ « 
difpofto deTuddei^tt 'due ^bili , come : Tua roi^ 
bera,Ti dee riputare foddetto pVetefo fedecomi^ 
meifo rìiblnto , ed ei^ineo. Ma fi '^pongono ai* 
la‘ fuddetta' di^i .dìj|K^mioBe altre éccezioiM , dbe 
nafcoBo dal famye qttdte^ or trédgo < ad e^rre. 


Ove fi narra il fatto d altrei eeceniofei y ebe - icew<- 
' Tono neHai noffrai co/itreyerfta 0 ./■ e-. 

' ji' , *!bnQ , .•■ 'j ' i ; 

I L Addetto D/> Luigi volendo ‘ maritare ^ là fiià 
nipote D. Marianna con D.Tommafo d’Aquino 
fuo cugino ) a’ 2. di Giugno dell’ anno co* 

ftituì'a detti fiituri'conjugi' per dote ,'Ó‘^ du‘ 
tis nomine io ftabile di - Surdo per ioftènere\ 
r pefi del matrimonio , per ■ li ^ quali bafiar 
non poteva la dote di ducati fectecento, che|>ò^" 
teva pretendere eflà D.Marianna' Aspra lo ftabile 
• . di 
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di liti , che pòflèduto era da eflo dòtanre o<v 
me ultimo' mafcolo di fua famiglia ma coll’ i- 
fteffo albatano riferbofli detto • dotante' la facoltk 
di' difporre di detto ftabile o in vita ', o. in 
morte, lafciando l’equivalente 'del medefimo''' a 
detti conjugi nello fiabile > di liti . Ebbe effètto 
il matrimonio, e feguVla confegna di detto (labile^ 
ed è flato egli pol^duto dal fuddetto D.Tomraafo 
per tutto il tempo , che vifle D. Luigi , ma venu- 
to egli a morte fece l’ ultima fua teffamentaria 
difpofìzione con cui idituìi fua erede’ effà Marian- 
na fopra r anzidetto (labile- di' liti , e valen- 
doli della facoltà di difporre del fu m mentovato 
ftabile di Surdo , ne difpofe in beneficio de’ fud- 
detti Cherubini, ordinando ,' che la fua erede 
non avefle in conto veruno impugnato il fudet- 
to legato , in cui aveva iftituito eredi particola- 
ri effi Cherubini , e nel cafo , che F impugnafie 
egli intendeva detrarre la legittima fua , e quel- 
la di Tuo fratello di cui fu erede fopra il fuddet- 
to (labile di liti , come pure intendeva dedurre 
tutti quelli crediti, che rapprefentava fopra det- 
to ftabile, tanto per le migliorie fattevi , quan- 
to ancora di dedurre quei crediti , che egli con 
fuo proprio danaro aveva difmeffi , a’ quali det- 
to ftabile era onnoflio . E tutte dette detrazioni 
foiegoile io detto fuo Teftamento , nel quale in- 
fer'i ancora il fuddeno albarano , come fi legge 
nella copia del medefimo prefentata preifo gli atti 
fol. 17. e 18. 

Egli nior'i con -tal difpofìzione , e la fua erede & 
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lia fpedito' il preambolo colla rìferba delle fue 
ragioni avverfo il legato fuddetto. Quelle fono, 
che non fia ella tenuta alla prellazione del fud- 
detto legato di Surdo , attefo le fu coftituito in 
dote , e non poteva il dotante riferbarfene la fa- 
coltll di difporne , quante volte ad eflb lei do- 
nato aveffe 1’ equivalente nel fuddetto (labile di 
itti , ad oggetto che il medefìmo è fua robba 
propria , a cui vien chiamata in virtù di fedecom- 
meflò fattovi dalla fu D. Francefca Cherubino 
di lei Ava paterna . Che fui medeGmo fpettar non 
polfa ad eflb D. Luigi detrazion di legittima , 
eflendo (lata quella fpecialmente proibirà a de- 
• trarfi da’ Ggli di efla D. Francefca fedecommit- ■ 
tente. Quelle fono l’eccezioni, le quali s’oppon- 
gono all’ efccuzion del legato fuddetto, le qua- 
li non hanno però luogo nel legato della Cafa 
fono in beneficio del fuddetto D.Pietro Andreot- 
ti ; ad oggetto che detta cafa non fu collituita 
per la dote fuddetta . Quindi il legato della medefl- 
ma folamentc incontrali nell' eccezioni dei fum- 
mentovato fedecòmmeflb del fu D. Antonio Man- 
gone, di cui a lun^ ho ragionato nel primo 
capo. Intanto per poterli bene intendere la fud- 
detta' eccezione , uopo egli è , che li richiami il 
fatto dalla fua origine primitiva . 

Dee faperfi , che , feguito il matrimonio tra detta 
fu D. Francefca col fu D. Girolamo Mangone , 
ella dopo alcuni anni con pubblico , ' e folenne 
iflrumento fece una donazione irrevocabile tra 
vivi di tutti i fuoi beni a’ fuoi figli nati, 
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fltffcituri del fudd«tto nutrìmooio, e loro dìfeeo«' 
denti, i» per^tu$$m y & infinifum con un fede- 
commelTo agnatizio prc^reflivo e prìmogeniale 
riferbandofi i’urofrutto per fé e fuo marito , e 
ducati mille ^ e dugento per telare. Ella £rtta 
tal donazione con qualità di primogenitura a 
beneficio di tutti i dilcendenti dèi fud figliuolo 
primogenito D.Francefcantonio , ed in mancanza 
de’ di luì dilcendenti a fevore del fecondogeni- 
to , e fuoi dilcendenti, ed in loro mancanza in 
beneficio del terzogenito ec* ordinando che T u- 
fofrutto di detto llabile di Jhi ugualmente li 
percepifie vita loro durante tantum , 'loro però 
proibendo la detrazione della legittima : del qual 
capitolo uopo egli è , che io ne traferiva le pa- 
role , come quelle che fono Tonetto principale 
della nollra controverfia , le quali fon quelte ; 
t ijìcjfo Signor D. Francefeoantonh fuo figlio pri- 
mogenito fe ne pojfia ritenere ancora in fm bene- 
ficio annui ducati cento y e lo di piìe delP entrade 
di detta pojfiejfione ejfo Signor D. Francefeoanto- 
nio fuo figlio primogenito fe C abbia , e debbia 
egualmente a dividere colf altri fuoi fratelli ma- 
Jcoli Deo dante nafeituri di ejfa Signora D. Fran- 
cefea con detto Signor D. Girolamo fuo marito , 
e così f abbia da ojferoare per tutti li chiamati 
in prtefenti donatione ordine fucceffivo in infini- 
tum ; e tfuando forfè non fi cantentajfero detto 
Signor D. Francefeantonio o li fuoi fratelli ma-, 
fedi y ut fupra nafeituri di quanto a' loro dona 
del modo ckt di fopray e -udeffero pretendere la 



Ugiiima dòpo la morte della Signora D.Francefca^ 
che a ciafcbedmo / ejji li -/pena , debbia quelle 
fuccedere alla ^ detta legitima , che de jure li f get- 
ta, con reftar privo della fùa porzióne delC ufo- 
frutto / ejfa pojfejftone lo quale uf afrutto s uni- 
fca a favore di quello , che punto . non contro- 
venerà ^ e fi chiamerà ben contento delta ' pre- 
fente donazione . E prevedendo il calo dell’ e- 
ftinzione de’ raafcoli fuddetti chiamò le figlie 
femine dcH’anzidctto D. Francefcantonio colie 
feguenti parole ; e ritrovandoft effo Signor D.Gi* 
rolama premorto in tempo della, mancanza della 
linea , e legitima difcendenza mafcolina del detto 
Signor D. Francefcantonio e delli figli nafcituri • 
mafcoli di effa Signora D.Francefca col detto Si- 
gnor Ds Girolamo f accedano le figlie' femàtie di 
detto Signor D',' Francefcantonio ,, o di- chi terrà 
luogo di primogenito ^ (y in. defeBo di effe' le fi- 
glie femine cf ejfi Signori Conjugi , che non fi 
trovajfero monacate ; mentre con 'quefte condizio- 
ni , ri f erbe,, e vincoli di fedecommeffo perpetuo ; 
effa Signora D. Francefca ave iotefo , ed inten- 
de- fare detta donazione di liti, e non altrimenti, 
nè d altro modo . 

Quella donazione fu fatta oel 1705. ma nel 1710. 
paflato da quella a miglior, vita il fuddetto Si- 
gnor D. Girolamo, efla D. Francefca donante 
precedente l’aflbluzione del giuramento rivocò 
detta danazione con pubblico, e folenne ifiru- 
mento , aflerendo , che la cagioa finale deila 
medefima erano fiate le violenze del marito , 
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che r avevano indotta a fare tal donazione ; on- 
dechè la rivocava dichiarandola nulla. E fatta 
tal rivoca comparve - nella G. G* della V. facendo 
ilfanza di dichiararli la fuddetta rivocata . -Dalla 
G. C. fu impartito termine ordinario , e, que- 
llo compilato, fu dichiarata la medelima' nul- 
la , ina riferitali la caufa in Configlió , e dato 
per curatore il fu D. Carlo Franchi a’ futuri 
chiamati, il S. C. rivocò la decretazione di ef- 
là G. C. Ma contra il decreto di elfo S. C. 
tanto, per parte d’ellà donante , che per parte 
de’&ioi figli ne fu prodotta la fupplica di recla- 
mazione , la quale ancora pendente ritrovafi . 
PremelTi intanto tali fatti , efafhiniamo la fuli (len- 
za della fuddetta eccezione . 


CAP. 


III. 


In cui fi gtujiifica t infujfijìenxa dell' Eccezioni , 
. che s allegano contra le pretefe detrazioni 
per la legittima fuddetta , ed altro . 

TElla noftra controverlìa vi concórrono' due 
fentenze tra loro contrarie , quella cioè del- 
ia G. C. , che dichiarò nulla la fum mentovata 
donazione , e l’altra del S. C. che valida ri- 
putolla . Io non ardifco tanto a farmi cenfore 
deir una , o dell’ alrra fentenza di detti rifpetta- 
bUilTimi Tribunali , ma credo almeno , che per- 
mettere mi li poflà di manifellare qualunque fìa 
il mio debole fentimento . 


La 



Xa donazione^ fuddetta fu una donazione uni verfale, 
cioè di tutto f e quanto aveva la fucidetta donan* 
te, che era il fummentovato ftabiU* di 7/># , ficco - 
me rilcvafi dall’ ifirumento della rivoca da efib 
lei fattane: dunque' potraflì riputare tal donazio* 
ne più torto una donazione caujfa mortìs , e come 
tale rivocablle , che una donazione inter vivos irre> 
vocabile fecondo l’opinione di molti Dottori , i 
quali raffermano , che qualora il Padre , o la 
Madre faccia univerfale donazione de’ Tuoi be> 
ni a’ figli , che quefia piuttorto riputar debba- 
fi, come una difpofizione tefiamentaria dell’ ul- 
timo lor giudizio , che come un contratto di do- 
nazione irrevocabite , chiamando tal donazione 
colla parola beredhanentum : Ma non s’ abbia 
conto di ciò . Non mancano altre valevoli ra- 
gioni per poterfi tal donazione nulla , ed inva- 
lida riputare . £‘ troppo indubitato , che la don- 
na far non porta deteriore la condizione della 
fua dote inabilitandofi , e togliendofi la hbertù 
di paflare alle feconde nozze , qualora fi fcio- 
glicffero le prime . £ qual maggior deteriorazio- 
ne può confiderarfi nel noftro Cafo , in cui la 
donante dona tutto , e quanto aveva a’ figli di 
detto matrimonio , rifervandofi il folo ufofrutto 
'vita fua durante , e ducati mille , e dugento 
per tertare? 

£ qual maggiore inabilitazione a paffare a feconde 
nozze, quando tuttó il Tuo avere 1’ aveva gili 
donato e difporto per li figli del primo letto con 
un fedecommeflb progreffivo in infinitum , (Sf 
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M petpetuHm per li loro difce&dMti' . Quelle 
. ragioni fono evidenti per convincere chi che 
Ha della leginima rivocazione , o per meglio 
dire nuUitk della fuddetta donazione , ma <A- 
tre a quefte ve ne occorrono altre, e forfè del- 
le medefime madori . Le donazioni che fì fin- 
no dalia moglie a’ figli fono troppo che folpet- 
te, imperciocché riputandoli fatte a contempla- 
zione dei marito, la legge le ha come fatte in 
frode, dante che la donazione tra il marito, e 
la moglie è riprovata . Che della fuddetta dona- 
zione la cqgion finale data ne lìa la contempla- 
zione del marito, rilevali da un patto nella me* 
defima contenuto , che uopo è da me tralcri- 
verd ; colle individuali parole che coìi fi leg- 
gono : ed in cafo fi fujfe ejìinta la linea , e di~ 
fcendenxa maf colina del detto Signor D, Franco^ 
feo Antonio ^ e di detti figli mafcoli , ut fupta 
nafeituri ej[a D.Franccfca ^ in tali eaji \, ed in 
ciafebeduno i ejji fucceda^ e debba fuccedere effo 
Signor D. Girolamo fuo marito ejfendo vivente 
a beneficio del quale ricada la fudetta pojfejjio- 
ne di Jiti per Eterne dif ponete a -fuo beneficio 
coir ilìeffo titolo e robore di donazione irrevoca- 
bile tra vivi con il foto pefo affienare la legi- 
tima alle figlie f emine nate , e naf citare <f ejfa 
D. Francefea con detto Signor D. Gitalamo , che 
de jure loro fpetta , Ecco evidentemente la con- 
templazione che s*ha per Io marito in efclufio- 
ne delle proprie figlie , per cui altro non ii ri- 
ferva , fe non fe lobbligo d'efloD.Girolamo di dare 
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loro I 3 IcgittimS't to che fi msnifcfta. tniggiormcii” 
te da un altro patto nella medeOma donazione con- 
tenuto ; di cui , quelle fono le parole : Di non 
poter rivocare fai donazione ; anche s occorre ff e 
di cafarft di nuovo, e facejfe figli, promette , e 
con giuramento s obliga di. non mai rivacare det- 
ta donazione, nè io parte, hè in tutto, ma fem- 
pre fia ferma, e. fiabile in beneficio et ejfo Signor 
D, Francefeantonio fuo figlio primogenito , e de 
fuoi figli . mafcoli ed altri nafeituri del prefente 
matrimonio . Da detto patto fi vede efferfi con- 
templato il j(narito al più che s’abbia potuto , 
anche colla privazione , che la donante fi fece 
di palTare a feconde nozze . E qual maggior nul- 
litk piu^ palpabile di quella fi può dcfidcrare per 
r illegitimitù di detta donazione? • 

Ma s’abbia tal donazione valida in modo che ri- 
putar debhafi nulla la dilei rivocazione , come 
per altro il S. Ct Iha creduta, non potralfi pe- 
rò far ammeno di non accordarfi al fuddettoD. 
Luigi la detrazrone della fua legittima, e di quel- 
la , che al fuo fratello di cui egli fu erede ap- 
panenevafi . Lo che per giuftificarfi da ine , con- 
venevole egli , è di premettere le malTime fe- 
guenti . 

Io ncU’efcrcizio dello fcarfo numero, delle controver- 
fie, che nel noftro Foro ho T onore di difende- 
re , quantunque debolmente , mi ho propofio di 
praticare tal metodo', cioè a dire d’ invefii^are 
in primo luogo qual fia 1’ ufo del Foro per la 
controverfia , che difendo, e fe tal ufo 1’ aveffe 
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il Foro ricavato y e dedotto dalle difpofizioni del 
diritto o letterali , o interpetrate fecondo la men- 
te deir iftefle leggi. Il Foro intanto per poter- 
li gravare de’ figliuoli la legitima ha voluto co- 
pulativamente , che due eftremi vi concorrano . 
-L’ uno eh’ efpreflàmente venga la legittima gra- 
vata, l’altro, che il figlio accetti nominatamen- 
te fu detta legittima l’impofto gravame: ma ciò 
non baftò per riparare i dubbi che su ciò fi fu- 
feitavano fino a tanto che Cumano , e Soccino 
non inventarono la rifaputa cautela, che va per 
la bocca di tutti volgarmente, fecondo la qua- 
le non bada il folo gravame individuale su la 
- legìttima , quante volte non fi delTe il fuflituto al 
figlio nel rimanente dell’eredità gravata, che la 
ripudia contendandofi piuttofio d’avere la legitti- 
ma libera . Quefto è 1’ ufo pratico dei Foro . 
Vediamo fe dedotto egli fia flato dalle difpofi- 
zioni delle Leggi . 

Che nel generale gravame impoflo al figlio non vi 
vada inclufa la dilui legittima , fu definito da Giu- 
fliniano colla fua novella Coftituzione ; quontam 
• in prioribus Cod. de inoff. tejì. e nella /. ft quan- 
do nello flelTo titolo . . Che il gravame appoflo 
nella legitima dal Padre nominatamente fuffifter 
non pofla, fe non che coll’ individuale accetta- 
zione del figlio, fi rileva dall’ ufo pratico del 
Foro , e tal ufo è dedotto dalla legge efprefla , 
la quale talmente detto gravame contraddice , e 
riprova , che -bifogno non v’è del minifiero dell’ 
uomo di logUerfi , e perciò il figlio accettando 


la difpofiziooe Paterna , ehe ha proibito la le- 
gittima fenza la fpeciale accettazione in quella 
non fi pregiudica , attefocchè avendo l’ iftefla leg- 
ge levato tal gravame refta la difpofizione Pa- 
tema pure fenza pregiudicare al figliuolo , che 
l’accetta. Quelle fono le parole della fuddetta /. 
quomam . Ipfa conditto , -uel dilatìo , vel ‘.alia di- 
fpofitio moram , <oel quodcunque onus introducem 
tollatur: Et ita rei procedat , qua fi nìbil eorum 
teftamento additum^ ejjet , Nè fono di minor pe- 
fo l’ altre parole della citata /. ft quando cosi : 

Et peneraiiter defintmus ^ quando Pater tninus /e- 
gitima portione filio reliquerit , vel aliquid dede- , 
rit ) vel mortis cauJJ'a donatione ^ vel inter vivo! 
fub ea conditione , ut hac inter vivai donatio in 
quartam ei computetur : fi filmi poft obitum ' Pa- 
tri! hocy quod reliSlum , vel donatum cft fimpli- 
citer agnoverit , forte , & fecuritatem beredibui 
fecerit.^ quod ei reli^ium vel donatum eft ' acce - 
pijft f non adjiciem nullum fibi fupereffe de re- 
pl et ione qua fìionem : nullum fibi filium facete prx- 
judicium , fed legirimam partem repleri : nifi hoc 
fpecialiter fitve in apocba.ffive in tranfoBìone feri- 
pferit , vel paSlui fuerit , quod canrentui reliSa 
nullam babeat quaftionem . Ma mi fi replichc- 
rk , che tali malfifne luogo non abbiano nella 
prefente controverfia , attefocchè nella medefi- 
ma la legittima è fiata gravata nominatamente, 
c praticata altresì la cautela di Soccino', e Cu- 
mano dandofi il fofiituto al figliuolo contravve- 
nente : al che m’ è facililfiraa la rifpofta , confi- 
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derando 1’ affare nel fuo vero eflère , e non su 
la corteccia delle parole i. • 

Ogni gravame è odiofo , e tanto maggior è l’odio, 
quanto maggiore egli è il gravame medefimo. 
Non può confiderarfi maggior gravame di quel- 
lo, cbe fu la legittima imponefi, onde tutte le 
regole, che fi fon prefcritte per li gravami di 
reftringerfi al più che fia poffibile tengono mag- 
gior luogo nella legittima . La regola contra i 
gravami fi è , che oflervar fi debba la lettera 
del medefimo , in modochè eftenckr non fi pof- 
fa da perfona a perfona da cafo a cafo , da 
cofa a cola , da tempo a tempo , le quali re- 
gole tutte fono favorevoli all’ interefle de’ miei 
Clienti , come io fono fui fatto medefimo a di- 
mofirare . 

La cagion finale , per cui tal gravame s’ impofe , 
fu la fuddetta ì^natizia primogenitura iftituita, e 
formata dalla donante fu l’iftituzione del fuddet- 
to majorato agnatizio mafcolino a favore de’di- 
fcendenti mafcoli ilei fuddetto D. Francefean- 
tonio ; ficchè dunque quando una si fatta cagion 
finale venne a mancare per l’eftinzione de’ ma- 
fcoli agnati della famiglia Mangone , riputar fi 
dee per non appofto il fuddetto gravame alla le- 
gitìma , che fu relativo all’ efiftenza de’ mafcoli 
fuddetti . E individuale quel che fcrifle il Car- 
dinal de Luca nel fuo difeorfo \6. De "legiti- 
ma , c(Mi quelle parole al nttm. ii. : Prohi- 
bitto autem detrMionis leghimi Ó*r. legebatur hi 
prima fubftitittione , & repetita in tertia , omif 
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fa vero m fecunda , de qua agebatut tdeoque 
ad e am non extendenda , quum traHetur de re 
odtofa e»dedu&is per Fufarium q. ^78. multo ma 
gis toncurrente rattonh diverfitate inter pri- 
mam , /! 7 * tetti am fubjìitutionei , in quibus talis 
prohibitio adjeéia legitut , (y fecundam , in qua 
ejì negleHa ; plurium enim fententia eft , reti- 
procam fubjìitutionem inter film primi gradus 
quibus aqualiter debetur legit'tma ^re^ie ijìam quo- 
que capere , quaft quod non contineat onus , ^ 
gravamen , cum uterque pojfit fe babere ex even- 
tualitate ad lucrum , CT damnum , 

Tutte quefte cofe fi verificano fpecificatamente nel- 
la noftra controverfia ; imperciocché il gravame 
anzidetto fi legge apporto relativamente all’ efi- 
ftenza de’ mafcoli fuddetti irtituiti , e reciproca- 
mente furtituiti alla fummentovata primogenitu- 
ra agnatizia ; nel cafo dell’ ertinzione de’ medefi- 
mi non s’ intende tal gravame importo all’ ulti- 
mo mafcolo ; onde non potrarti tal gravame e- 
ftendere da perfona a perfona , nè da cafo a 
cafo , mancando già la cagion finale , che era 
la fuddetta primogenitura . Si confermano via 
più le cofe fudette dal riflettere , c con fiderà re > 
che l’ anzidetto gravame apporto dalla donante 
fcambievolmente tra i figli mafcoli , fu loro 
compenfato colla reciproca fortituzione, tra’ me - 
defimi ordinata alla fuddetta primogenitura , che 
era un comodo eventuale . Ma un tal co- 
modo non poteva aver luogo nelfefirtenza dell’ 
ultimo mafcolo agnato in concorfo della femina 
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agnata , onde fi dee riputare in detto cafo tal 
gravame per non apporto . Tutte querte cofe 
luogo hanno nelle dirpofizioni tertamentarie , le 
quali per altro con maggior ampiezza s’ interpe- 
trano , che non s’ interpetrano i contratti , in 
cui talmente s attende la lettera , che il cafo 
omeflb fi ha per omeflb fenza poterfi fupplire col- 
la tacita volont'a de’ contraenti ; regola per al- 
tro , che non fi pratica ne’ contratti . Il fede- 
commeflb fuddetto fu fatto in contratto , e nel 
medefimo fu formata la fuddetta agnatizia ma- 
fcolina primogenitura colla fummentovata proi- 
bizione circa la detrazione della legittima fud- 
detta ; onde fe le cofe da me fopra raffermate 
hanno luogo nelle tertamentarie difpofizioni , 
quanto maggiormente luogo dar loro fi dee nel 
contratto , cioè a dire , allora che manca la ca- 
gion finale del gravame , allorché mancano le 
perfone , alle quali fu relativo , e diretto il gra- 
vame’, allorché, replico a dire, finalmente man- 
ca il comodo compenfativo del gravame , che 
fu importo ai chiamati ? 

Io ho raffermato , che la cagion finale del grava- 
me anzidetto circa la legittima ftata forte la for- 
mazione , la furtìrtenza'di detto mifcolino mag- 
giorato , e della continuazione di erto , e da ciò 
ne ho inferito , che nella mancanza di tal ragion 
finale debba fvanire il gravame anzidettò . Per 
venire ciò a maggiormente comprovare , efaminia- 
mo, fe nella mancanza- de’ mafcoli della famiglia 
Margone abbia voluto la donante eftinto il Mag- 
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giorato nella perfona delle, femine di detta fa- 
miglia , o pure fe ne abbia voluto la continua- 
zione . Ella confiderò il cafo nella donazione fud- 
detta deir eilinzion de’ mafcoli del fuo matri- 
dnooio prpcreandi col fuddetto D. Girolamo Man- 
gone . Confiderò quindi il cafo della, fola efitìen- 
za delle femine , e quelle non .folainente non 
invitolle alla fuccelTione di tal majorato fuddet- 
-to, ma refclufe chiamando al fuddetto ftabile di 
Jitt il fuddetto D. Girolamo .fuo marito , quan- 
.cevoke fi folfe rirrovatp fuperkite, obhligaiidolo 
-foltanto a dare la legittima a dette i figlie. 

Nel cafo poi , che egli non fi folfe ritrovato fu- 
perfiite fece la feguentc difpofiziooe : E ritro- 
vando ft ejfo Signor D. Girolamo premorto in tem- 
po della mancanza della^ linea , e legitima difeen- 
denza ‘mafcolhut del detto- Sigttpr D. Trance fcan- 
tonio y e tìelli figli mafcoli nafeituri itfcjfia Si- 
gnora D, France/ca con -detto Signor ’D. Girolamo 
fuccedano le figlie femine di detto Signor p.Froin‘ 
cefeantonio y o di chi terrà /iwgo di primogenito y 
ed in difetto tf effe le figlie femine tf efji Signo- 
~ ri Conjugi’y che non fi . trovajfero Monacate y 
mentre con quefle condizioni y riferbe , e vincoli 
di fedecommeffo perpetuo . ejfa Signora Francefea 
ave intefo , ed intende fare detta denazione di 
Jiti , e non altrimenti y ne d altro modo . 

Dalia . lettura di quefie ultime parple-, con cui la 
fuddetta donante dh fine , e compifee la fuddet- 
ta donazione, fi ravvifa a chiare note, eh’ ella 
^ nell’ efifienza delle fole figlie femine non abbia 
. , vo- 
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voluto nè la continuazIoDe del juddetto Maggio* 
rato , nè tampoco un fedecommeflb perpetuo de- 
fcenfivo dividuo tra le medefime . Imperciocché 
nella mancanza de’ fuddetti mafcoli altro non 
fa y fé nonché chiamare le femine del Tue primo* 
genito D.Francefcantonid‘,in vigore di una folli* 
turione volgare folamenie sfornita d’ogni gravame, 
e fenzachè fi foffero chiamati i loro difcendenti ; 
che avrebbe dato un indizio , almeno tacito cir- 
ca la continuazione di detto fedecommeflb , nè 
fi può dare altra intelligenza alla volgare fud* 
detta per quelle parole , con le quali fi legge ac- 
compagnata, mentre con quefte coìtd'twom y r'tf er- 
be y e vincoli di fedecommejfo perpetuo , ejfa Si- 
gnora D. Francefca ave intefo , ed intende fare 
detta donazione di Jiti , e non altrimenti y nè S 
altro modo . Non pregiudicano , replico io a di- 
re, dette parole alla eflinzione, e caducità dell’ 
anzidetto fedecommeflb nella mancanza de’ ma- 
fcoli fuddetti ; imperciocché intender fi debbano 
ftngula jingulis referendo y cioè perpetuo detto 
fedecomme^o nell’ efiflenza de’ mafcoli , caducato 
nella mancanza de’ medefimi , e riflretto poi , 
ed alterato in una pura volgare foftituzione nell’ 
efiflenza delle fole femine , che fono i- cafi dalla 
donante preveduti, e difpofli , oltra i quali non 
fi può la difpofizione eflendere . Adunque fe nel- 
le femine la donante volle l’eftinzione del Mag- 
giorato fummentovato; s’ella proibì la detrazio- 
ne della legittima a’ figli a contemplazione di 
tal Maggiorato , cóme nella perfona dell’ ultimo 

ma- 
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mafcolo d’ elfi fe miglia , , qual fu il fuddetto D. 
Luigi potrafli, pretendere , che la proibizicne di 
tal detrazione ancora fia permanente in benefi- 
cio della femina , che è paflata già in aliena fa- 
miglia . Ma tutte quefte cofe , che con tanta 
proliflita fono Hate da me trattate, relìringiamo 
le cosi per maggior comodo di cf^lui , che av- 
rà la pazienza di leggere la prefente fcrittura . 

La legittima fummentovata fu proibita detrarfi dal 
fuddetto (labile di Jtti foggettato al Maggiorato 
furriferito colla fuddetta donazione , ed in ve- 
ce, della medefima fu aflfegnato a’ figli fecondo- 
geni.ti, e terzogeniti l’ufofrutto fopra il medefi- 
mo. Dunque la madre nel mentre, che era in 
vita alfegnò a figli la legittima . Cofa che non 
può faffi , e facendofi.è nulla , ed invalida, fe 
non vi è il coufenfo efpreflfo del figlio ; attefo il 
tempo per la legittima , è il tempo della rnoue 
de’ comuni Genitori ;■ quindi perciò comunemetì- 
te i Dottori raffermano , che tale alTegnamento 
fatto in vita fia nullo, ed invalido. Nel tem- 
po poi che efla donante pafsò da quefta a mi- 
glior vita , che era il tempo , in cui a’figli s’ap- 
parteneva la fuddetta legittima, la donazione fur- 
riferita,con cui ella era (lata proibita a detrar- 
fi , trovavafi gik tal donazione dall’ iffefla, do- 
nante rivocata, onde non eravi più la dilei vo- 
lontà permanente per la proibizione circa la de- 
trazione di tal legittima,. Come dunque non po- 
teano i figliuoli detrarre-, io noi fo capire . Di più 
fe ciò luogo non ha , come non fi potrà detrarre 

la 
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la legitima dall’ aiuòlo mafcolo y quaadochè la 
lagion finale del dilei gravame è fvauita perchè 
il Macerato gili fuddetto , a cui fu relativo 
il gravame è gik eftinto , e caducato nella, per- 
fona dell’ ultimo tnafcolo y che fu D. Luigi te- 
ftatore ? Onde fpettò a lui .il diritto di -detrarre 
detta legittima tanto fua > quanto quella del; di 
lui fratello di cui egli fu erede . E la -detrazio- 
ne d’ammendue dette legittime , non importò po- 
co . Imperciocché la legittima fopra detto fiabile, 
che è flato valutato per! ducati quaranta mila 
fi è la metk , attefo i figliuoli rimafli fuperfliti 
alla fuddetta D. Francefea comune madre , furo- 
no nel numero di cinque . 

Quello intanto è il vantaggio , ed il lucro , che ha 
la fuddetta D. Marianna Mangone , come erede 
d’ eflb D. Luigi . Ella percepifee le fuddette due 
legittime, ella gode tutti quegli avanzi fatti da 
ero D. Luigi fopra detto fiabile di Jiti , ed il 
vantaggio di tanti crediti da effo D.Luigi pagati, 
a’ qaaU^era onnoflio detto fiabile ; onde dee 
aver rato il diluì . Atto , cioè il legato delfurrir 
ferito fiabile di S»rdo fatto in beneficio de’ miei 
Clienti , attefo il lucro ereditario , che ella ha 
percepito, fupera di gran lunga il valore di det- 
to legato. 

Tutte le fuddette allegate ragioni , allorché fu con- - 
tratto il matrimonio tra D. Tommafo Aquino , 
e D.Marianna Mangone, erano ben note al D. 
Tommafo, e perciò egli contentofli di riceverli 
in dote r anzidetto ftabile di SNrdo, colla condì- 

zio- . 
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Mone e nOH ialtriraeati y -che. n& avefleTefib 
t). Luigi' difporre' potuto a ifuo modo in. vita, 
ò in morte , quante volte F avefle dato F equi- 
valente fopra lo (labile di /iVi, la di cut condi- 
zione era ben nota ad eilb D.TontmaCo JQuefta 
condizione Fha'gib' adempiila, e detto D.Luigi 
égli avendo difpofto'col fuddetto legato di detto 
-(labile di Surdo in benefìcio de’ fuddetti Cherubi- 
no , non folamente ha dato l’equivalente neilo- 
dàbile di Jìpì ad eifa D.Marianna ; ma F ha da- 
to molto pìà; onde > la medefima’è nell’ obbligo 
precifo 'd’^aver per rato' detto' legata . Io non sò 
come- poffa' «impugnarlo y attefo. F erede è' nell’ob- 
bligo precifo d aver rato il fatto del . defunto a 
proporzione de' beni ereditar) . Spero quindi , che 
il S. C. ' habbia da' deferire alle^ mie giude fup- 
pliche ^ fe pbre: la ^iCon della caudà non m.’ in- 
ganna , o colla decifione del. merito dellaircon- 
troverfva; ò àlraeno di dare fra tanto efecutiva- 
mente a’ miei Clienti Fi immillione fopra lo (labi- 
le fuddetto di Surdo; imperciocché la lor ragio- 
ne, naicendo da pubbliche ;icrinnre per un cafo, 
che gili 'fi è vierifìcato , *e la ,fua verificazione 
dalle fteffe pubbliche, fcritture apparendo , non 
può meritare ,' fe non che ;la via- efecutiva , fen- 
za dubbio veruno. .< 

Nè fi potrà replicare , che i fuddetti fratelli di Man- 
gone figliuoli di D.Francefca donante , feguita la 
morte della medefima fi aveffetó fpedito il decre- 
to di fpettanza in feguela della donazione furri- 
frfita, nella quale la fuddetta loro legittima era 

data 
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detraai,. v'iwb'gc. 

Noa Vak cìÀ ,Mplico aulire; imperciocché (iqorà io 
Doa 'ho letto i Decred dt fpettaasa ptCfl« gli at- 
ti) ^^qtiaiido. ^queftìjfi' avé0eroia .prereeìlacerj^bi-' 
&)gpa, credere i^fe'' fede! iktoHaocettatdrj^i^ciVif^^ 
ils.^vMiife.' hi lailegittitnalicLSecoedto rd 
flettere )* che !i^fudd«tii: allóra <rdfltÌjdMta|(l 9 r 9 «mr 
doe'idvoeò:ial donazione hiBioteDtovata>i'i medei 
fimi'cofieoflèrà^à i tale rivdca rinunpiaodo ^qualuRf 
qua* idra Iragioòe : amécidii ciò ded^céCt > che qog^ 

. piie{i«mno;{UiuplÉnDtkÌ!^£iioro ^otdedidi tal^.. 
mento di detta> dunaiiasi^ p'iqqradit :R0Ó;. h 
congetturare , che poi avefiero voluto inerire al 
gravame di deta!^ iegitt^ai,': . 0 ^ . 

Ma quando tutto ciò naancàfie , perchè *i fuddetti 
fi aveflero fpedito il Decreto di fpettanza coU’ac- 
cettazjiooe -dgl gravame fu la legittima, ciò non 
potrebbe loro pregiudicare, attefocchè per le ra- 
gioni fopra allegate tale accettazione fatta ripu- 
tafi negli ftefll termini, con cui il gravame an- 
zidetto fu formato ; quindi fe egli , come fopra 
ho dimoftrato , fu fatto, e conceputo rdativamen- 
te al maggiorato mafcolino , cioè a favore de’ 
mafcoli , quelli mancando ficcome fono mancati, 
andò quindi il detto gravame a finire nella per- 
fona dell’ ultimo mafcolo , ficcome fcrifie Giavo- 
leno nella /. qttx conditio D, de Condit. Son que- 
fte le parole : conditio ad genus perfonarum^ 

non ad cenai , C3* notas perfonai pertineat , eam 
exifiimamui rotius ejfe tejlamenti , CJ* ad omnes 
hxredes in(ìitutos pertinere , atque Ji conditio ad cer- 
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tai perfonas accommodata • fuvrìt i e)mt Ytfèrte 
brmus ad ’eum du'mtan/tf graduni ^ quo, hg perfons ■ 
'mJiitMta' fuerunf. Quindi fe il gravame (uddetto 
fi-appofto nella 'iftitùziooe'' del maggiorato , e 
non iu‘ replicato nellav volgare foftitnzione , che 
iii • fatta in ’ favore dalle femmine alF ultimo ana^ 
fctdo, cól medefimo dobbiam ràfFermare- j’ ché 
fiafi eflinto; e caducato c che' T accettazione 
del medefimo , ancorché fatta fi fofie , pregiudica* 
re non poffa per la detrazione della legittima' 
per efieMrifoluu la ragione (finale,' percoi fit' 
detto gravame iimpofioj e iòrmàto.i.b . j.m 
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